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La situazione della scuola

ANSA-CENTIMETRI

La graduatoria dei capoluoghi di provincia in base alla qualità dell'edilizia
e dei servizi scolastici (Legambiente)

I PRIMI DIECI

Gli altri capoluoghi di regione

Tra i bocciati (perché non hanno
inviato alcun dato)

Punteggio %

1)
2)
3)
4)
5)
6)
7)
8)
9)
10)

Prato
Asti
Parma
Bergamo
Biella
Forlì
Livorno
Macerata
Siena
Ravenna

70,45
69,56

65,22
64,93
64,12
64,04

60,96
60,8
60,24
59,91

58,81
51,26

47,99
42,47

13,87
12,66

11)
16)
25)
36)
72)
74)

Milano
Roma
Firenze
Torino
Palermo
Genova

Bologna, L'Aquila, Napoli, Pescara, Trieste
e Venezia

Parametri considerati
Utilizzo di fonti rinnovabili
Efficienza energetica
Risparmio di risorse
Impianti e materiali
Sicurezza
Salubrità e qualità ambientale
Organizzazione

SCUOLA

È Prato la città italiana con le scuole migliori dal punto di vista della sicu
rezza degli immobili e della qualità dei servizi offerti agli studenti. È il risul
tato di Ecosistema Scuola 2007, il rapporto annuale di Legambiente
sull’edilizia e sui servizi scolastici nel nostro Paese, presentato a Roma.

STUDENTI & INSEGNANTI

Botte alla prof
per un brutto voto
La docente è stata
aggredita dall’alunna e da
sua madre. Un giovane è
stato sospeso perché si
radeva in classe

SIRACUSA. Il voto assegnato in pa
gella non le sta bene e così una stu
dentessa di 14 anni, assieme alla
madre, aggredisce l’insegnate. La vi
cendasièverificatal’altropomeriggio
all’Istituto tecnico professionale
(Itas) Giovanna di Savoia di Siracusa.

L’insegnante ha fatto ricorso alle
cure del pronto soccorso dell’ospe
dale Umberto I. I medici le hanno dia
gnosticato qualche contusione ed
escoriazioni, dimettendola con una
prognosi di cinque giorni.

Sul posto, per constatare quel che
era già avvenuto, è arrivata anche una
pattuglia della polizia. Secondo
quanto emerso, la madre e la studen
tessa avrebbero avuto da ridire sul
voto in pagella e si sarebbero scagliate
contro l’insegnante. L’intervento di
altri genitori, presenti in quel mo
mento a scuola, e di alcuni docenti ha
riportato la situazione alla normalità.

Intanto a Padova ragazzo non an
cora diciottenne, figlio di un noto cal
ciatore, è stato sospeso da scuola per
ché si è fatto la barba in classe durante

la lezione, facendosi riprendere con
un videofonino. L’episodio è avve
nuto in un’aula dell’istituto privato
Dante Alighieri.

Dopo aver visto il video in Internet,
in un blog specializzato in filmati sco
lastici realizzato da studenti pado
vani, il preside dell’istituto, Alberto
Carenza, ha deciso di sospendere il
ragazzo «per un periodo indetermi
nato di tempo». «Sul contratto scola
stico è scritto a chiare lettere che la
sospensione è una facoltà del preside
 spiega il capo della scuola  a inizio
anno avevamo diffuso una circolare
che vietava l’uso di telefonini in
classe».

«Siamo indignati», ribattono sulla
home page i responsabili del sito In
ternet che ha messo online il filmato.
«Noi  dicono  non vogliamo fare
delle sterili polemiche, il nostro in
tento è divertirci a pubblicare tutto
quello che succede nelle aule, sottoli
neando chiaramente solo gli episodi
simpatici. Siamo contro chi dà eco al
bullismo, agli eccessi sessuali, alcolici
e di stupefacenti, ma siamo anche
contro chi, per partito preso, ce l’ha
contro la nostra generazione, sempre
dipinta a tinte fosche». E attaccano:
«noi pensiamo che se una classe ar
riva a prendersi la libertà di fare certe
cose durante la lezione è perché è il
professore a lasciare queste libertà».

TORINO

Sedicenne in centro
sfugge alla violenza

TORINO. È stata trascinata a forza in
un portone e rapinata del portafogli,
ma il peggio doveva ancora venire: il
suo aggressore, infatti, ha iniziato a
palpeggiarla e ha cercato di toglierle i
vestiti. L’ allarmante episodio è avve
nuto in pieno giorno e in una strada
del centro di Torino. Vittima è stata
una ragazza di 16 anni residente a
Chieri, un centro a pochi chilometri da
Torino. Solo le sue urla disperate, di
richiesta d’aiuto, sono riuscite a met
tere in fuga l’aggressore che temeva
potesse sopraggiungere qualcuno.

A VENEZIA

Fruttivendolo ucciso
con un colpo alla testa

VENEZIA. Il cadavere di uomo, ucciso
con un colpo alla testa, è stato tro
vato a Venezia in un magazzino vi
cino al ponte delle Guglie, nel sestiere
di Cannaregio. La vittima è Giampa
olo Granzo, fruttivendolo con banco
nella popolosa zona di Rio Terrà San
Leonardo, nel cuore del centro sto
rico di Venezia. Secondo una prima ri
costruzione, l’uomo si era recato in
un magazzino per prelevare la frutta.
Non vedendolo tornare, i conoscenti
sono andati a cercarlo, trovando il
suo corpo a terra nel magazzino con
un sacchetto di nylon in testa, le mani
legate ed ecchimosi diffuse sul corpo.

SENTENZA DELLA CASSAZIONE

Se il motorino è truccato
responsabili sono i genitori
Confermato il sequestro di uno scooter: il padre doveva controllare

ROMA. Se il figlio minorenne ha mo
dificato il motorino per andare più ve
loce, la responsabilità è sempre dei ge
nitori o del genitore affidatario. Lo ha
stabilito ieri la Corte di Cassazione,
accogliendo il ricorso della prefettura
di Padova contro una sentenza di un
giudice di pace di Cittadella (paese
della periferia padovana) che nel
2002 aveva annullato la confisca del
motorino di Antonio D. P., padre di
Enrico. Un ragazzo che, come fanno
tanti suoi coetanei, aveva “truccato” il
suo scooter per viaggiare a una velo
cità superiore ai 45 chilometri orari,
limitemassimoconsentitodallalegge.
Ma l’andatura eccessiva del suo moto
ciclo non era sfuggita a una pattuglia
della polizia municipale che, come da
regola, aveva sequestrato il mezzo.

Un provvedimento contro cui il
padredelminore,proprietariodelvei
colo, aveva fatto subito ricorso, soste
nendo di non essere “in condizioni di
controllare il motorino”, perché non
l’aveva mai guidato. Inoltre, vedeva
solo di rado il figlio che, dopo la sepa
razione dei genitori, era andato a vi
vere stabilmente dai nonni paterni.
Antonio D. P. quindi non aveva nep
pure il tempo per controllare il mezzo
o le abitudini del ragazzo.

Una scusante, però, di scarso rilievo
per la Cassazione, che ha annullato
senza rinvio la precedente sentenza
del giudice di pace, ripristinando la
confisca del motorino. Secondo i giu
dici, il padre di Enrico «avrebbe po
tuto e dovuto verificare ugualmente la
modifica stabile della meccanica del
veicolo, tenuto conto anche del fatto
che si tratta di un’operazione non inu
suale, e la cui facilità è irrisoria». D’al
tronde, sempre secondo la Suprema
Corte, «la modifica dei motorini non è
inquadrabile in una condotta episo

dica che può sfuggire al controllo del
genitore, né quello esercente la pote
stà può eludere i propri obblighi di vi
gilanza adducendo la non coabita
zione con il minore, specie quando en
trambi abitano nella medesima città
(Cittadella, ndr)».

Il genitore insomma è sempre re
sponsabile,anchesesièlimitatosoloa
comprare il motociclo e non abita più
da tempo con il minore che ha truc
cato il mezzo. «Una sentenza severa
ma che rappresenta un monito im
portante», commenta Davide Barin,
vicepresidente dell’Ami (Associa
zione motociclisti incolumi), nata
quattro anni fa «per far valere di diritti
di 8 milioni di contribuenti entusiasti

delle moto», ma anche per propagan
dare la guida sicura. Spiega Barin: «Da
quando esistono i motorini, i ragaz
zini hanno sempre cercato di truccarli
per andare più veloce. Rispetto a 15
anni fa, però, oggi farlo è molto più
semplice: basta togliere dei fermi, e il
mezzo raggiunge gli 80/90 chilometri
orari. Quando eravamo ragazzi noi,
servivano lavori molto più complicati
e comunque, per toccare una velocità
del genere, bisognava percorrere al
meno un chilometro con il motorino
“lanciato”, come si dice in gergo».

Per i minorenni del nuovo millen
nio quindi trasgredire il limite dei 45
chilometri orari è molto più semplice:
anche per la complicità di diversi con

cessionari. «Tempo fa  ricorda Barin 
il programma di Italia 1 “Le Iene” mo
strò come molti concessionari conse
gnassero il mezzo ai ragazzi diretta
mente senza fermi. Bastava pagare un
sovrapprezzo, e lo scooter era pronto
per le grandi velocità». Sfidando il co
dice della strada, che prevede la confi
sca immediata del motorino truccato,
e l’ira delle assicurazioni che, non solo
non coprono i danni causati dagli sco
oter modificati, ma possono chiedere i
danni ai loro proprietari.

Ma il principale problema è quello
relativo alla sicurezza, come con
ferma il vicepresidente dell’Ami:
«Mettere in mano a un ragazzino un
motorino che supera gli 80 chilometri
orari è davvero pericoloso, anche per
ché molti non sanno guidare o pec
cano di eccessiva sicurezza. Noi orga
nizziamo periodicamente corsi di
guida sicura, e notiamo una diffusa e
grave impreparazione. Posso citare
molti casi di persone che sono morte
andando a 30/40 chilometri orari: fi
guriamoci cosa può accadere a un ra
gazzoinespertoe spericolatoche viag
gia al doppio della velocità in città
dove ormai il traffico è enorme».

La sentenza della Cassazione, in
somma, si spiega con la necessità di
frenare un fenomeno che ogni anno
contribuisce alla morte di centinaia di
ragazzi (e non). «Certo, per i genitori
oggi è molto complicato controllare i
figli ammette Barin  ma il problema
è grave. Quello che noi raccoman
diamo sempre ai ragazzi è di pensare
prima di tutto alla propria sicurezza.
Se si vogliono divertire con i loro mo
tocicli, possono andare a correre negli
autodromi, dove le alte velocità sono
consentite e i rischi sono di gran lunga
inferiori».
LUCA DE CAROLIS

L’ASSASSINO DEL TASSISTA

Darà parte della sua pensione
alla figlia della sua vittima

GENOVA. Darà un quinto della sua
pensione alla figlia, appena nata,
dell’uomo che ha ucciso. Pagherà
per sfuggire al rimorso, per tentare
di farlo, Aldo Montessoro, 57 anni,
l’ex guardiano dell’ospedale San
Martino, che la notte del 23 giugno
2004 freddò con quattro colpi di pi
stola il tassista genovese Alessandro
Garaventa, 36 anni, al termine
dell’ultimo viaggio a Monterotondo
di Gavi, nell’Alessandrino. Non
potrà permettersi mai la provvisio
nale alla quale è stato condannato
dal giudice: oltre mezzo milione di
euro. Ha già subito il pignoramento
di un quinto della liquidazione, pari
a cinquemila euro. Ha deciso di an
dare oltre, con un gesto di umanità
in favore della piccola figlia di Ales
sandro Garaventa e Tiziana Frezza,
orfana di padre dal giorno della na
scita: «Chiedo di essere perdonato
anche se io per primo non riesco a
perdonarmi», scrive nella lettera
con la quale si è scusato con i giudici
della corte d’Assise d’Appello del
tribunale di Torino, per esser man
cato all’udienza.

L’ultimo atto giudiziario del de
litto del tassista si è celebrato ieri
mattina con un patteggiamento fa
vorevole all’imputato: condannato
in primo grado a 18 anni, in appello
ha concordato una pena inferiore di
due anni. Ciò significa che, data per
scontata la buona condotta e som
mati i tre anni condonati grazie

all’indulto, fra quattro anni Mon
tessoro potrà aspirare ai benefici
della legge capaci di aprirgli le porte
del carcere.

Con la sentenza pronunciata ieri
si chiude definitivamente la storia
del delitto del tassista, storia confi
nata al dolore dei parenti e degli
amici della vittima e alla coscienza
dell’omicida reo confesso, l’ex guar
diano del San Martino. Aveva deciso
di uccidersi, oppresso dai debiti e
dalle condizionidisalute gravissime
della moglie. Litigò con chi lo stava
accompagnando nel luogo scelto
per il suicidio. Gli sparò quattro
colpi a bruciapelo e poi scappò, ri
nunciando a volgere l’arma verso se
stesso. Tornò alla sua vita per un
paio di giorni. Poi lasciò la famiglia e
il lavoro, dandosi a una fuga dispe
rata verso la Francia. La latitanza,
dopo cento giorni di indagine, ter
minò con l’arresto Oltralpe.

Lo sconto di pena ottenuto ieri
dagli avvocati difensori Giuseppe
Lanzavecchia e Vittorio Spallasso
ha lasciato impietriti i legali della
parte civile: «E’ inconcepibile», av
verte l’avvocato Andrea Bo
selli: «Non riusciamo ancora a
spiegarci il motivo per il quale il pro
curatore generale di Torino abbia
scelto di accordarsi con la difesa per
una pena così lieve».

L’ex vigilante non ha partecipato
all’ultima udienza. Lo ha fatto per
evitare alla figlia e alla moglie, gra
vemente ammalata, di spostarsi a
Torino. Ed è rimasto nel carcere di
Massa.

Gli avvocati difensori, che hanno
rinunciato alla perizia psichiatrica,
non presenteranno ricorso in Cas
sazione.
GRAZIANO CETARA

Aldo Montessoro è
comparso ieri in appello
e la sua pena è stata
ridotta di due anni. In
una lettera chiede scusa

...chiedo scusa 
e perdono alla
famiglia di Garaventa 
Alessandro, pur 
sapendo che tale 
perdono sarà
impossibile ricevere 
perché io stesso non 
riesco a perdonarmi.

SANITÀ

Primo cuore artificiale
su un paziente italiano

ROMA. È grande poco più di un pugno,
con un guscio esterno di titanio e un
motore di acciaio, il cuore artificiale
italiano che è stato impiantato per la
prima volta nell’uomo. L’intervento è
stato eseguito in Germania, nel Centro
Cardiochirurgico dell’università di Bo
chum, su un paziente di 68 anni col
pito da una grave forma di scom
penso cardiaco. È il punto di arrivo di
una ricerca tutta italiana e nello stesso
tempo il primo passo di una fase di
sperimentazione che durerà un anno e
che coinvolgerà due centri francesi e
quattro centri italiani.

SEPOLTA IN GIARDINO

Caso Coppola, trovata
valigetta con documenti

ROMA. Una valigetta a combinazione
contenente, secondo quanto si è ap
preso, documentazione molto inte
ressante e riconducibile a Danilo Cop
pola, coinvolto nel crack del suo
gruppo ,è stata trovata dalla Guardia
di Finanza e dai Carabinieri di Frascati
sepolta in un terreno di proprietà di
uno zio della segretaria dell’immobi
liarista romano. La valigetta era cu
stodita all’interno di un involucro di
plastica e protetta da alcune assi di
legno in un terreno che si trova nella
zona dei castelli romani. Sul posto
sono intervenuti gli uomini del Nucleo
valutario delle Fiamme gialle .

L’ALLARME DEGLI UROLOGI

Sesso sempre più mordi e fuggi: il rapporto dura solo tre minuti

BERLINO. Quando il sesso è “mordi e
fuggi”, perche i suoi tempi si riducono
inesorabilmente ad una manciata di
secondi, piu che un piacere puo diven
tare un vero e proprio incubo. E cosi
per oltre 4 milioni di italiani che sof

frono di eiaculazione precoce con rap
porti che non superano i 3 minuti: un
disturbo in aumento soprattutto tra i
giovani, che oggi contattano l’urologo
sempre prima e sempre piu frequente
mente.Duelerichiesteprincipali:pro
lungare in tempi dell amore e ed avere
un organo sessuale migliore , che vuol
dire sottoporsi ad un intervento chi
rurgico per l’allungamento del pene.

Sempre piu fragili, ansiosi, preoccu
pati di non essere “all’altezza”: è que
sto l’identikit del giovane di oggi, tra i

18 e i 30 anni, alle prese, suo malgrado,
con una vita sessuale che spesso as
sume i connotati di una vera e propria
attivita agonistica. E gli esperti, riuniti
a Berlino per il congresso annuale
della Societa europea di urologia, si di
cono seriamente preoccupati. Crono
metro alla mano, infatti, per molti gio
vani, avvertono, il sesso si riduce ad
una prova di resistenza e ad una que
stione di misure . Nulla di piu sbagliato
poiché il piu delle volte i parametri
presi come riferimento sono del tutto

fuorvianti. E la colpa, denuncia il pre
sidente della Societa italiana di urolo
gia Vincenzo Mirone, e dei falsi miti
che la societa foraggia quotidiana
mente. Insomma, la situazione deve
spingere a riflettere poiche i numeri
parlano chiaro: Sono oltre 20 mila, af
ferma Mirone i giovani che ogni anno
chiedono allo specialista di potersi
sottoporre ad un intervento per l’al
lungamento del pene. Ma il problema
e che, nel 90% dei casi, si tratta di ri
chieste immotivate.

Sono 4 milioni gli italiani
(fra i 18 e i 30 anni) che
soffrono di eiaculazione
precoce. E che temono
di essere poco dotati

METTI CHE TORNI alla tua auto, dopo una faticosa giornata di lavoro, e te la
ritrovi tappezzata di postit; sopra, sono scritte due parole che formano un
insieme da bacio Perugina: “sei unica”. E’ successo a Bergamo, all’auto di
una studentessa. L’autore è sicuramente il suo ragazzo. O aspirante tale


